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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco a Cipro e in Grecia — Visita di cortesia a Sua
Beatitudine Chrysostomos Il e Incontro con il Santo Sinodo nella Cattedrale Ortodossa di Cipro

Visita di cortesia a Sua Beatitudine Chrysostomos Il, Arcivescovo Ortodosso di Cipro

Incontro con il Santo Sinodo nella Cattedrale Ortodossa di Cipro

Visita di cortesia a Sua Beatitudine Chrysostomos Il, Arcivescovo Ortodosso di Cipro

Questa mattina, lasciata la Nunziatura Apostolica di Nicosia, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto
all’Arcivescovado Ortodosso di Cipro per la Visita di cortesia a Sua Beatitudine Chrysostomos II.

Al Suo arrivo, il Papa € stato accolto all'ingresso principale del Palazzo Arcivescovile da un Rappresentante del
Santo Sinodo. All’entrata Sua Beatitudine Chrysostomos Il ha dato il benvenuto al Santo Padre Francesco.

Dopo la presentazione delle rispettive Delegazioni e I'incontro in privato e, dopo aver firmato il Libro d’Onore,
Papa Francesco si € recato nella Cattedrale Ortodossa per incontrare il Santo Sinodo.
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Discorso del Santo Padre

Traduzione in linqua francese

Traduzione in linqua inglese

Traduzione in linqua tedesca




Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Questa mattina, il Santo Padre Francesco ha incontrato il Santo Sinodo nella Cattedrale Ortodossa.

Dopo il discorso di Sua Beatitudine Chrisostomos II, Arcivescovo Ortodosso di Cipro, il Papa ha pronunciato il
Suo discorso.

Al termine, dopo lo scambio dei doni, Papa Francesco e Sua Beatitudine Chrisostomos Il si sono recati
all'ingresso principale della Cattedrale per il congedo. Quindi il Santo Padre si € trasferito in auto al GSP
Stadium per la Santa Messa.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha pronunciato nel corso dell’incontro con il Santo Sinodo:

Discorso del Santo Padre

Beatitudine, cari Vescovi del Santo Sinodo,

sono lieto di essere tra voi e vi sono grato per la cordiale accoglienza. Grazie, caro Fratello, per le sue parole,

per I'apertura del cuore e per I'impegno nel promuovere il dialogo tra di noi. Desidero estendere il mio saluto ai
sacerdoti, ai diaconi e ai fedeli tutti della Chiesa ortodossa di Cipro, con un pensiero particolare per i monaci e
per le monache, che con la loro preghiera purificano ed elevano la fede di tutti.

La grazia di essere qui mi fa venire alla mente che abbiamo una comune origine apostolica: Paolo attraverso
Cipro e in seguito giunse a Roma. Discendiamo dunque dal medesimo ardore apostolico e un’unica via ci
collega, quella del Vangelo. Mi piace cosi vederci in cammino sulla stessa strada, in cerca di una sempre
maggiore fraternita e della piena unita. In questo lembo di Terra Santa che diffonde la grazia di quei Luoghi nel
Mediterraneo, viene naturale ripensare a tante pagine e figure bibliche. Tra tutte, vorrei fare ancora riferimento a
San Barnaba, evidenziando alcuni aspetti che possono orientarci nel cammino.

«Giuseppe, soprannominato dagli Apostoli Barnaba» (At 4,36). Cosi viene presentato dagli Atti degli Apostoli. Lo
conosciamo e veneriamo dunque attraverso il suo soprannome, tanto era indicativo della persona. Ora, la parola
Barnaba significa al tempo stesso “figlio della consolazione” e “figlio dell’esortazione”. E bello che nella sua
figura si fondano entrambe le caratteristiche, indispensabili per I'annuncio del Vangelo. Ogni vera consolazione,
infatti, non pud rimanere intimistica, ma deve tradursi in esortazione, orientare la liberta al bene. Al contempo,
ogni esortazione nella fede non pud che fondarsi sulla presenza consolante di Dio ed essere accompagnata
dalla carita fraterna.

Cosi Barnaba, figlio della consolazione, esorta noi suoi fratelli a intraprendere la medesima missione di portare il
Vangelo agli uomini, invitandoci a comprendere che I'annuncio non pud basarsi solo su esortazioni generali,
sulla ripetizione di precetti e norme da osservare, come spesso si € fatto. Esso deve seguire la via dell’incontro
personale, prestare attenzione alle domande della gente, ai loro bisogni esistenziali. Per essere figli della
consolazione, prima di dire qualcosa, occorre ascoltare, lasciarsi interrogare, scoprire I'altro, condividere.
Perché il Vangelo si trasmette per comunione. E questo che, come Cattolici, desideriamo vivere nei prossimi
anni, riscoprendo la dimensione sinodale, costitutiva dell’essere Chiesa. E in cid sentiamo il bisogno di
camminare piu intensamente con voi, cari Fratelli, che attraverso I'esperienza della vostra sinodalita potete
davvero aiutarci. Grazie per la vostra collaborazione fraterna, che si manifesta anche nell’attiva partecipazione
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alla Commissione mista internazionale per il Dialogo teologico tra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa.

Auspico di cuore che aumentino le possibilita di frequentarci, di conoscerci meglio, di abbattere tanti preconcetti
e di porci in docile ascolto delle rispettive esperienze di fede. Sara per ciascuno un’esortazione stimolante a fare
meglio e portera a entrambi un frutto spirituale di consolazione. L’Apostolo Paolo, da cui discendiamo, parla
spesso di consolazione ed € bello immaginare che Barnaba, figlio della consolazione, sia stato l'ispiratore di
alcune sue parole, come quelle con cui, all'inizio della seconda Lettera ai Corinzi, ci raccomanda di consolarci a
vicenda con la stessa consolazione con cui siamo stati consolati da Dio (cfr 2 Cor 1,3-5). In questo senso, cari
Fratelli, desidero assicurarvi la preghiera e la vicinanza mia e della Chiesa cattolica, nei problemi piu dolorosi
che vi angosciano come nelle speranze piu belle e audaci che vi animano. Le tristezze e le gioie vostre ci
appartengono, le sentiamo nostre! E sentiamo di avere anche tanto bisogno della vostra preghiera.

In seguito — secondo aspetto — san Barnaba viene presentato dagli Atti degli Apostoli come «un levita originario
di Cipro» (At 4,36). Il testo non aggiunge altri dettagli, né sul suo aspetto né sulla sua persona, ma subito dopo
fa scoprire Barnaba mediante una sua azione emblematica: «padrone di un campo, lo vendette € ne consegno il
ricavato deponendolo ai piedi degli Apostoli» (v. 37). Questo magnifico gesto suggerisce che per rivitalizzarci
nella comunione e nella missione occorre anche a noi il coraggio di spogliarci di cid che, pur prezioso, € terreno,
per favorire la pienezza dell’'unita. Non mi riferisco certo a quanto & sacro e aiuta a incontrare il Signore, ma al
rischio di assolutizzare certi usi e abitudini, non essenziali per vivere la fede. Non lasciamoci paralizzare dal
timore di aprirci e di compiere gesti audaci, non assecondiamo quella “inconciliabilita delle differenze” che non
trova riscontro nel Vangelo! Non permettiamo che le tradizioni, al plurale e con la “t” minuscola, tendano a
prevalere sulla Tradizione, al singolare e con la “T” maiuscola. Essa ci esorta a imitare Barnaba, a lasciare
quanto, anche buono, pud compromettere la pienezza della comunione, il primato della carita e la necessita
dell’unita.

Deponendo quanto possedeva ai piedi degli Apostoli, Barnaba entrd nel loro cuore. Anche noi siamo invitati dal
Signore, per riscoprirci parte dello stesso Corpo, ad abbassarci fino ai piedi dei fratelli. Certo, nel campo delle
nostre relazioni la storia ha aperto ampi solchi tra di noi, ma lo Spirito Santo desidera che con umilta e rispetto ci
riavviciniamo. Egli ci invita a non rassegnarci di fronte alle divisioni del passato e a coltivare insieme il campo del
Regno, con pazienza, assiduita e concretezza. Perché se lasciamo da parte teorie astratte e lavoriamo insieme
fianco a fianco, ad esempio nella carita, nell’educazione, nella promozione della dignita umana, riscopriremo il
fratello e la comunione maturera da sé, a lode di Dio. Ognuno manterra i propri modi e il proprio stile, ma con il
tempo il lavoro congiunto accrescera la concordia e si mostrera fecondo. Come queste terre mediterranee sono
state abbellite dalla lavorazione rispettosa e paziente dell’'uomo, cosi, con l'aiuto di Dio e con umile
perseveranza, coltiviamo la nostra comunione apostolica!

Eun frutto buono, ad esempio, quanto accade qui a Cipro presso la chiesa della “Tuttasanta della Citta d’oro”. Il
tempio dedicato alla Panaghia Chrysopolitissa &€ oggi luogo di culto per varie confessioni cristiane, amato dalla
popolazione e scelto spesso per la celebrazione dei matrimoni. E dunque un segno di comunione di fede e di
vita sotto lo sguardo della Santa Madre di Dio, che raduna i suoi figli. All'interno del complesso ¢ inoltre
custodita la colonna dove, secondo la tradizione, san Paolo subi trentanove colpi di frusta per aver annunciato la
fede a Pafos. La missione, cosi come la comunione, passa sempre attraverso sacrifici € prove.

Proprio una prova - ¢ il terzo aspetto che traggo dalla figura di Barnaba — segno la sua vicenda e i primordi della
diffusione del Vangelo in queste terre. Nel suo ritorno a Cipro con Paolo e Marco, egli vi trovo Elimas, «mago e
falso profeta» (At 13,6), che fece loro opposizione con malizia, cercando di rendere tortuose le vie diritte del
Signore (cfr vv. 8.10). Non mancano anche oggi falsita e inganni che il passato ci mette davanti e che
ostacolano il cammino. Secoli di divisione e distanze ci hanno fatto assimilare, anche involontariamente, non
pochi pregiudizi ostili nei riguardi degli altri, preconcetti basati spesso su informazioni scarse e distorte, divulgate
da una letteratura aggressiva e polemica. Ma tutto cio distorce la via di Dio, che & protesa alla concordia e
all'unita. Cari Fratelli, la santita di Barnaba € eloquente anche per noi! Quante volte nella storia tra cristiani ci
siamo preoccupati di opporci agli altri anziché di accogliere docilmente la via di Dio, che tende a ricomporre le
divisioni nella carita! Quante volte abbiamo ingigantito e diffuso pregiudizi sugli altri, anziché adempiere
all'esortazione che il Signore ha ripetuto specialmente nel Vangelo scritto da Marco, che fu con Barnaba su
quest’isola: farsi piccoli, servirsi gli uni gli altri (cfr Mc 9,35; 10,43-44).
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Beatitudine, sono rimasto commosso oggi, nel nostro dialogo, quando Lei ha parlato della Chiesa Madre. La
nostra Chiesa &€ madre, e una madre sempre raduna i suoi figli con tenerezza. Abbiamo fiducia in questa Madre
Chiesa, che raduna tutti noi e che con pazienza, tenerezza e coraggio ci porta avanti nel cammino del Signore.
Ma, per sentire la maternita della Chiesa, tutti noi dobbiamo andare Ii, dove la Chiesa &€ madre. Tutti noi, con le
nostre differenze, ma tutti figli della Chiesa Madre. Grazie per quella riflessione che oggi ha fatto con me.

Invochiamo dal Signore sapienza e coraggio per seguire le sue vie, non le nostre. Domandiamolo per
intercessione dei Santi. Leontios Machairas, cronista del XV secolo, defini Cipro “Isola santa” per la quantita di
martiri e beati che queste terre hanno conosciuto lungo i secoli. Oltre ai piu noti e venerati, come Barnaba,
Paolo e Marco, Epifanio, Barbara, Spiridione, ce ne sono tanti altri: schiere innumerevoli di santi che, uniti
nell'unica Chiesa celeste — la Chiesa Madre —, ci sospingono a navigare insieme verso il porto a cui tutti
sospiriamo. Da Lassu invitano a fare di Cipro, gia ponte tra Oriente e Occidente, un ponte tra Cielo e terra. Cosi
sia, a gloria della Santissima Trinita, per il bene nostro e per il bene di tutti. Grazie.

[01681-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Béatitude, chers Evéques du Saint-Synode,

Je suis heureux d'étre parmi vous et je vous remercie de votre accueil chaleureux. Merci, cher Frére, pour vos
paroles, pour votre ouverture de cceur et pour votre engagement a promouvoir le dialogue entre nous. Je
souhaite étendre mes salutations aux prétres, aux diacres et & tous les fidéles de I'Eglise orthodoxe de Chypre,
avec une pensée particuliere pour les moines et les moniales qui, par leurs priéres, purifient et élévent la foi de
tous.

La gréce d'étre ici me rappelle notre commune origine apostolique : Paul est passé par Chypre avant d’aller a
Rome. Nous descendons par conséquent de la méme ardeur apostolique et un unique chemin nous relie, celui
de I'Evangile. Il me plait de nous voir marcher ainsi sur la méme route a la recherche d'une fraternité toujours
plus grande et de la pleine unité. Dans cette partie de la Terre Sainte qui répand la grace de ces Lieux en
Méditerranée, il est naturel de repenser a de nombreuses pages et figures de la Bible. Parmi elles, je voudrais
faire référence a saint Barnabé, en soulignant certains aspects qui peuvent nous guider sur le chemin.

« Joseph, surnommeé Barnabé par les Apbtres » (Ac 4, 36). C'est ainsi qu'il est présenté dans les Actes des
Apbtres. Nous le connaissons et le vénérons donc a travers son surnom, trés révélateur de sa personne. Le mot
Barnabé signifie a la fois "fils de la consolation" et "fils de I'exhortation"”. Il est beau que ces deux
caractéristiques indispensables a I'annonce de I'Evangile soient réunies en sa personne. Toute vraie
consolation, en effet, ne peut rester intimiste, mais doit se traduire en exhortation, orienter la liberté vers le bien.
En méme temps, toute exhortation a la foi ne peut se fonder que sur la présence consolante de Dieu et étre
accompagnée de la charité fraternelle.

Ainsi, Barnabé, le fils de la consolation, nous exhorte, ses fréres, a entreprendre la méme mission de porter
I'Evangile aux hommes. Il nous invite & comprendre que I'annonce ne peut se fonder seulement sur des
exhortations générales, sur la répétition de préceptes et de normes a observer, comme cela a souvent été fait.
Elle doit suivre le chemin de la rencontre personnelle, en prétant attention aux questions des gens, a leurs
besoins existentiels. Pour étre des fils de la consolation il faut, avant de dire quoi que ce soit, écouter, se laisser
interroger, découvrir 'autre, partager. L’'Evangile se transmet par la communion. C'est ce que nous, catholiques,
voulons vivre dans les années a venir, en redécouvrant la dimension synodale qui est constitutive de I'étre de
I'Eglise. Et en cela nous ressentons le besoin de marcher plus intensément avec vous, chers Fréres qui pouvez
vraiment nous aider a travers I'expérience de votre synodalité. Merci pour votre collaboration fraternelle qui se
manifeste également par votre participation active a la Commission mixte internationale pour le dialogue
théologique entre I'Eglise catholique et I'Eglise orthodoxe.

J'espére sincérement que nous aurons davantage d'occasions de nous rencontrer, de mieux nous connaitre, de
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briser de nombreux préjugés et d'écouter avec docilité les expériences de foi des uns et des autres. Ce sera
pour chacun une exhortation stimulante a mieux faire et a porter ensemble un fruit spirituel de consolation.
L'Apotre Paul, de qui nous descendons, parle souvent de consolation, et il est beau d'imaginer que Barnabé, le
fils de la consolation, a été l'inspirateur de certaines de ses paroles, comme celles au début de la deuxieme
lettre aux Corinthiens par lesquelles il nous recommande de nous consoler mutuellement de la méme
consolation dont nous avons été consolés par Dieu (cf. 2 Co 1, 3-5). En ce sens, chers Fréres, je désire vous
assurer de mes priéres et de ma proximité, ainsi que de celle de I'Eglise catholique, dans les problémes les plus
douloureux qui vous affligent comme dans les espérances les plus belles et les plus audacieuses qui vous
habitent. Vos peines et vos joies sont nétres, nous sentons qu'elles sont les nétres ! Et nous sentons que nous
avons aussi un grand besoin de votre priéere.

Ensuite, et c’est le deuxieme aspect, Saint Barnabé est présenté dans les Actes des Apbdtres comme « un lévite
originaire de Chypre » (Ac 4, 36). Le texte n'ajoute pas d'autres détails sur son apparence ni sur sa personne,
mais c’est par une action emblématique que Barnabé se révéle juste apres : « Il vendit un champ qu'il possédait
et en apporta I'argent qu'’il déposa aux pieds des Apétres. » (v. 37). Ce geste magnifique suggére que, pour
nous revitaliser dans la communion et la mission, nous devons nous aussi avoir le courage de nous dépouiller
de ce qui, méme précieux, est terrestre afin de permettre la plénitude de l'unité. Je ne me réfere certes pas a ce
qui est sacré et nous aide a rencontrer le Seigneur, mais au risque d'absolutiser certaines coutumes et
habitudes qui ne sont pas essentielles pour vivre la foi. Ne nous laissons pas paralyser par la crainte de nous
ouvrir et d’'accomplir des gestes audacieux, ne nous complaisons pas dans cette "irréconciliabilité des
différences" qui n’existe pas dans I'Evangile ! Ne permettons pas que les traditions, au pluriel et avec un "t"
minuscule, tendent a I'emporter sur la Tradition, au singulier et avec un "T" majuscule. Cette derniere nous
pousse a imiter Barnabé, a laisser derriere nous tout ce qui, méme bon, peut compromettre la plénitude de la
communion, le primat de la charité et la nécessité de l'unité.

En déposant tout ce qu'il avait aux pieds des Apbtres, Barnabé est entré dans leur coeur. Nous sommes aussi
invités par le Seigneur, a nous redécouvrir partie du méme Corps, a nous abaisser aux pieds de nos freres.
Certes, I'histoire a ouvert dans le champ de nos relations de larges sillons entre nous, mais I'Esprit-Saint désire
que nous nous rapprochions avec humilité et respect. Il nous invite a ne pas nous résigner aux divisions du
passé et a cultiver ensemble le champ du Royaume, patiemment, assidiment et concretement. Si nous laissons
de cété les théories abstraites et travaillons ensemble cote a cote, par exemple dans le domaine de la charité,
de I'éducation, de la promotion de la dignité humaine, nous redécouvrirons le frére, et la communion mdrira
d'elle-méme, a la louange de Dieu. Chacun conservera ses propres méthodes et son propre style, mais avec le
temps notre travail commun fera grandir la concorde et sera fructueux. Tout comme ces terres
méditerranéennes ont été embellies par le travail respectueux et patient de I'hnomme, cultivons, dans une humble
persévérance et avec l'aide de Dieu, notre communion apostolique !

Ce qui se passe ici, a Chypre, en I'église de la « Toute-Sainte de la Ville d'or », est un exemple de bon fruit. Le
temple dédié a la Panaghia Chrysopolitissa est aujourd'hui un lieu de culte pour diverses confessions
chrétiennes, apprécié par la population et souvent choisi pour la célébration des mariages. C’est un signe de
communion de foi et de vie, sous le regard de la Sainte Mére de Dieu, qui rassemble ses enfants. Le complexe
abrite également la colonne ou, selon la tradition, saint Paul regut trente-neuf coups de fouet pour avoir
proclamé la foi a Paphos. La mission, comme la communion, passe par des sacrifices et des épreuves.

C’est précisément une épreuve - troisieme aspect que je tire de la figure de Barnabé - qui marque son histoire et
les débuts de la diffusion de I'Evangile sur ces terres. Lors de son retour & Chypre avec Paul et Marc, il trouve
Elimas, « un mage, un faux prophéte » (Ac 13, 6), qui s'oppose a eux avec malice, cherchant a rendre
tortueuses les voies droites du Seigneur (cf. v. 8.10). Aujourd'hui encore, les mensonges et les tromperies, que
le passé met devant nous et qui entravent le chemin, ne manquent pas. Des siécles de division et de distance
nous ont fait assimiler, méme involontairement, de nombreux préjugés hostiles a I'égard des autres, des idées
précongues souvent fondées sur des informations pauvres et déformées, diffusées par une littérature agressive
et polémique. Mais tout cela fausse le chemin de Dieu, qui tend a la concorde et a 'unité. Chers Fréres, la
sainteté de Barnabé nous parle aussi ! Combien de fois dans I'histoire avons-nous été occupés a nous opposer
entre chrétiens au lieu d'accepter docilement le chemin de Dieu, qui vise a recomposer les divisions dans la
charité! Combien de fois avons-nous exagéré et répandu des préjugés sur les autres, au lieu d'accomplir
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I'exhortation que le Seigneur a répété, surtout dans I'Evangile de Marc qui était avec Barnabé sur cette ile : se
faire petits, se servir les uns les autres (cf. Mc 9, 35 ; 10, 43-44).

Béatitude, j'ai été ému aujourd’hui, lors de notre rencontre, lorsque vous avez parlé de I'Eglise Mére. Notre
Eglise est mére, et une mére rassemble toujours ses enfants avec tendresse. Nous avons confiance en cette
Mére Eglise qui nous rassemble tous et qui avec patience, tendresse et courage nous fait avancer sur le chemin
du Seigneur. Mais pour sentir la maternité de I'Eglise, nous devons tous aller |a, ou I'Eglise est mére. Tous avec
nos différences, mais tous enfants de I'Eglise Mére. Merci pour cette réflexion que vous avez partagée avec moi
aujourd’hui.

Demandons au Seigneur la sagesse et le courage de suivre ses voies, et non les nétres. Demandons-le par
l'intercession des saints. Leontios Machairas, un chroniqueur du XVe siécle qui a qualifié Chypre d"ile sainte"
en raison du nombre de martyrs et de bienheureux que cette terre a connus au fil des siecles. Outre les plus
célébres et les plus vénérés, tels Barnabé, Paul et Marc, Epiphane, Barbe et Spyridon, il y en a beaucoup
d'autres : une foule innombrable de saints qui, unis dans l'unique Eglise céleste — I'Eglise Mére -, nous incitent a
naviguer ensemble vers le port auquel nous aspirons tous. D’en haut, ils nous invitent a faire de Chypre, qui est
déja un pont entre I'Orient et I'Occident, un pont entre le Ciel et la terre. Qu’il en soit ainsi, a la gloire de la Trés
Sainte Trinité, pour notre bien et pour le bien de tous. Merci.

[01681-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Your Beatitudes, Dear Bishops of the Holy Synod,

| am pleased to be with you and | am grateful for your cordial welcome. Thank you, dear Brother, for your kind
words, for your openness of heart and commitment to promoting dialogue between us. | wish to extend my
greetings to the priests and deacons, and to the faithful of the Orthodox Church of Cyprus, with a particular
thought for the monks and nuns, who by their prayer purify and elevate the faith of all.

The grace of being here reminds me that we have a common apostolic origin: Paul traversed Cyprus and went
on to Rome. We are thus heirs of the same apostolic zeal, and a single path joins us, that of the Gospel. | like to
see us advancing on that same path, seeking ever greater fraternity and full unity. In this portion of the Holy
Land, that spreads the grace of its sacred places throughout the Mediterranean, we naturally think back to many
pages and personalities of the Bible. Among all of them, | would like to speak once more of Saint Barnabas, and
to reflect on certain aspects of his life that can guide us on our journey.

“Joseph, to whom the apostles gave the name Barnabas” (Acts 4:36). This is what the Acts of the Apostles tell
us. We know and venerate Barnabas through his surname, which aptly describes his personality. The name
“Barnabas” means both “son of consolation” and “son of exhortation”. It is fitting he combines both these
characteristics, which are indispensable for the proclamation of the Gospel. True consolation cannot remain
private, but must find expression in exhortation and guide freedom towards goodness. At the same time, all
exhortation in the faith must necessarily be grounded in the consoling presence of God and accompanied by
fraternal charity.

In this way, Barnabas, son of consolation, exhorts us, his brethren, to undertake the same mission of bringing
the Gospel to humanity; he asks us to realize that the message cannot be based only on generic exhortations,
the inculcation of precepts and rules to be followed, as often has been the case. Rather, it must follow the path
of personal encounter, be attentive to people’s questions, to their existential needs. If we are to be sons of
consolation, even before we say a word, we need to listen, to let ourselves be questioned, to discover others, to
share. Because the Gospel is not handed on by communication, but by communion. It is this that we Catholics
want to experience in the next few years, as we rediscover the synodal dimension essential to being Church. In
this, we feel the need to walk more closely alongside you, dear brethren, who, through your experience of
synodality, can truly help us. Thank you for your fraternal cooperation, manifested also in active participation in
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the International Mixed Commission for Theological Dialogue between the Catholic Church and the Orthodox
Church.

It is my heartfelt hope that there will be increased opportunities for encounter, for coming to know one another
better, for eliminating preconceptions and for listening with docility to our respective experiences of faith. This
will prove for each of us an exhortation and incentive to do better, and bring a spiritual fruit of consolation. The
apostle Paul, from whom we descend, speaks often of consolation, and it is pleasant to think that Barnabas, the
son of consolation, was the inspiration for some of his words. Like those with which, at the beginning of the
Second Letter to the Corinthians, Paul urges to us to console one another with the same consolation with which
we have been consoled by God (cf. 2 Cor 1:3-5). In this sense, dear brethren, | wish to assure you of my own
prayer and closeness, and that of the Catholic Church, in the most troubling problems that beset you and in the
best and boldest hopes that spur you on. Your sorrows and your joys are also ours; we sense them as our own.
At the same time, we feel great need of your prayers.

The Acts of the Apostles also — and here is a second aspect — present Saint Barnabas as “a Levite, a native of
Cyprus” (4:32). The text adds no other details, either about his appearance or his person, but immediately shows
us what kind of man Barnabas was by one of his actions: “he sold a field that belonged to him, then brought the
money, and laid it at the apostles’ feet” (v. 37). This splendid gesture suggests that, in order to be revitalized in
communion and mission, we too need to have the courage to divest ourselves of all that, however precious, is
earthly, in order to favour the fullness of unity. Clearly, | am not speaking of what is sacred and helps us to
encounter the Lord, but of the risk of absolutizing certain customs and habits that do not require uniformity and
assent on the part of all. Let us not become paralyzed by fear of openness or bold gestures, or give in to talk of
“irreconcilable differences” that in fact have nothing to do with the Gospel! Let us not permit the “traditions”, in
the plural and with a small “t”, to prevail over “Tradition”, in the singular and with a capital “T”. That Tradition bids
us imitate Barnabas and leave behind everything, however good, that could compromise the fullness of
communion, the primacy of charity and the need for unity.

Laying all he had at the feet of the apostles, Barnabas entered into their heart. We too are asked by the Lord to
realize that we are members of the same body and to bow down, even to the feet of our brethren. Certainly,
where our relations are concerned, history has opened broad furrows between us, but the Holy Spirit desires
that with humility and respect we once more draw close to one another. He invites us not to grow resigned to our
past divisions and to cultivate together the field of the kingdom with patience, perseverance and concrete
gestures. For if we set aside abstract concepts and cooperate, for example in works of charity, education and
the promotion of human dignity, we will rediscover our fraternity, and communion will mature by itself, to the
praise of God. Each will maintain his own customs and identity, but in time, our joint efforts will increase concord
and bear fruit. Just as these beautiful Mediterranean lands are embellished by respectful and patient human
labour, so too, with God’s help and humble perseverance, may we cultivate our apostolic communion!

One good fruit, for example, is all that has taken place here in Cyprus at the Church of Panaghia
Chryssopolitissa, “Our Lady of the Golden City”, today a place of worship for the various Christian confessions,
much loved by the people and often chosen for celebrations of marriage. It is thus a sign of communion in faith
and life under the gaze of the Holy Mother of God who gathers her children together. Within the complex is also
the column where, according to tradition, Saint Paul received thirty lashes for having proclaimed the faith in
Paphos. Mission, like communion, always passes through sacrifices and trials.

Precisely one such trial — and this is the third aspect that | would draw from the figure of Barnabas - is
associated with the initial spread of the Gospel in this land. Upon his return to Cyprus with Paul and Mark,
Barnabas found Elymas, “a magician and false prophet” (Acts 13:6), who maliciously opposed them, seeking to
make crooked the straight paths of the Lord (cf. vv. 8, 10). Today too, there is no lack of falsehood and
deception that the past can set before us to hinder our journey. Centuries of division and separation have made
us assimilate, even involuntarily, hostility and prejudice with regard to one another, preconceptions often based
on scarce and distorted information, and spread by an aggressive and polemical literature. This too makes
crooked the path of God, which is straight and directed to concord and unity. Dear brethren, the holiness of
Barnabas speaks eloquently to us as welll How many times in history have we Christians been more concerned
to oppose others than to accept docilely the path of God, which leads to resolving disagreements in charity! How



many times have we magnified and spread prejudices about others, rather than following the Lord’s own
exhortation, so often repeated in the Gospel of Mark, who accompanied Barnabas on this island, to make
ourselves small and to serve one another (cf. Mk 9:35; 10:43-44).

Your Beatitude, today, in our dialogue, | was moved when you spoke of the Church as Mother. Our Church is a
mother, and a mother always gathers her children with tender love. We have trust in this Mother Church, which
gathers all of us and, with patience, tender love and courage, makes us advance in the way of the Lord. Yet to

feel the motherhood of the Church, all of us have to go there, where the Church is a mother. All of us, with our

differences, but all children of Mother Church. Thank you for that reflection that you shared with me today.

Let us ask the Lord to grant us the wisdom and courage to follow his ways, not our own. Let us ask this through
the intercession of the saints. Leontios Machairas, a fifteenth-century chronicler, defined Cyprus as a “Holy
Island” because of the great number of martyrs and confessors that these lands have known over the centuries.
In addition to those known and venerated, like Barnabas, Paul and Mark, Epiphanius, Barbara and Spyridon,
there are many, many others: countless ranks of saints who, united in the one heavenly Church - the Mother
Church - urge us to sail together towards that harbour to which we all aspire. From on high, they encourage us
to make of Cyprus, already a bridge between East and West, a bridge between heaven and earth. So be it, to
the praise of the Most Holy Trinity, for our good and for the good of all. Thank you.

[01681-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Eure Seligkeit, liebe Bischéfe des Heiligen Synod,

ich freue mich, unter euch zu sein, und ich bin dankbar flr die herzliche Aufnahme. Ich danke lhnen, lieber
Bruder, fir Ihre Worte, fir lhre Offenheit des Herzens und fiir lhnr Engagement, den Dialog unter uns zu férdern.
Ich méchte die Priester, Diakone und alle Glaubigen der orthodoxen Kirche Zyperns grifien und dabei
besonders an die Ménche und Nonnen denken, die durch ihr Gebet den Glauben aller l[dutern und erheben.

Die Gnade, hier zu sein, erinnert mich daran, dass wir einen gemeinsamen apostolischen Ursprung haben:
Paulus zog durch Zypern und kam danach nach Rom. Wir entstammen also demselben apostolischen Eifer, und
ein einziger Weg verbindet uns, ndmlich der des Evangeliums. Es freut mich zu sehen, dass wir den gleichen
Weg gehen, auf der Suche nach immer grofRerer Geschwisterlichkeit und vollstandiger Einheit. In diesem Teil
des Heiligen Landes, der die Gnade jener Orte am Mittelmeerraum ausstrahlt, ist es ganz natirlich, an viele
Episoden und Figuren der Bibel zu denken. Unter ihnen mdchte ich wieder auf den heiligen Barnabas verweisen
und einige Aspekte hervorheben, die uns auf unserem Weg leiten kénnen.

»Josef, [...] der von den Aposteln Barnabas [...] genannt wurde« (Apg 4,36). So wird er in der Apostelgeschichte
vorgestellt. Wir kennen und verehren ihn unter seinem Beinamen, der so bezeichnend fiir seine Person war.
Das Wort Barnabas bedeutet sowohl ,Sohn des Trostes” als auch ,Sohn der Ermahnung®. Es ist schdn, dass in
seiner Gestalt beide Eigenschaften, die fir die Verkiindigung des Evangeliums unerlasslich sind, miteinander
verschmelzen. Jeder echte Trost kann namlich nicht auf der Geflihlsebene bleiben, sondern muss in eine
Ermahnung Ubersetzt werden, die die Freiheit zum Guten hinfihrt. Gleichzeitig kann sich jede Ermahnung im
Glauben nur auf die tréstende Gegenwart Gottes stiitzen und von briiderlicher Liebe begleitet sein.

So ermahnt Barnabas, der Sohn des Trostes, uns, seine Briider, dieselbe Sendung zu Gbernehmen, den
Menschen das Evangelium zu bringen, und I&dt uns ein zu verstehen, dass die Verkiindigung nicht nur auf
allgemeinen Ermahnungen, auf der Wiederholung von Geboten und zu beachtenden Normen beruhen kann, wie
es oft geschehen ist. Sie muss dem Weg der persénlichen Begegnung folgen und auf die Fragen der Menschen,
auf ihre existenziellen Bedirfnisse achten. Um Kinder des Trostes zu sein, muss man, bevor man etwas sagt,
zuhdren, sich in Frage stellen lassen, den anderen entdecken, teilen. Denn das Evangelium wird durch
Gemeinschaft weitergegeben. Das ist es, was wir als Katholiken in den kommenden Jahren leben wollen, indem
wir die synodale Dimension wiederentdecken, die fir das Kirche-Sein konstitutiv ist. Und dabei haben wir das



9

Bedurfnis, noch intensiver mit euch, liebe Briider, zusammenzuarbeiten, die ihr uns durch die Erfahrung eurer
Synodalitat wirklich helfen kénnt. Ich danke euch fir eure briderliche Zusammenarbeit, die auch durch eure
aktive Teilnahme an der Gemeinsamen Internationalen Kommission flir den theologischen Dialog zwischen der
rémisch-katholischen Kirche und der orthodoxen Kirche zum Ausdruck kommt.

Ich hoffe aufrichtig, dass die Mdglichkeiten, einander zu begegnen, sich besser kennen zu lernen, viele
Vorurteile abzubauen und den Glaubenserfahrungen der anderen offen zuzuhéren, zunehmen werden. Es wird
fir jeden von uns eine anregende Ermutigung sein, es besser zu machen, und wird uns beiden geistigen Trost
spenden. Der Apostel Paulus, von dem wir abstammen, spricht oft vom Trost, und es ist gut vorstellbar, dass
Barnabas, der Sohn des Trostes, die Inspiration fiir einige seiner Worte war, wie zum Beispiel fir jene
Empfehlung zu Beginn des zweiten Korintherbriefes, dass wir einander mit demselben Trost trosten sollen, mit
dem wir von Gott getréstet worden sind (vgl. 2 Kor 1,3-5). In diesem Sinne, liebe Briider, méchte ich euch
meiner Gebete und der Nahe meinerseits und der katholischen Kirche zu euch versichern, sowohl in den
schmerzlichsten Problemen, die euch bedriicken, als auch in den schénsten und kiihnsten Hoffnungen, die euch
beseelen. Eure Traurigkeit und eure Freuden gehéren zu uns, wir empfinden sie, als waren sie die unseren! Und
wir spuren auch, dass wir eure Gebete sehr nétig haben.

Dann — als ein zweiter Aspekt — wird der heilige Barnabas in der Apostelgeschichte als »ein Levit, gebulrtig aus
Zypern« (Apg 4,36) vorgestellt. Der Text fligt keine weiteren Einzelheiten hinzu, weder iber sein Aussehen noch
Uber seine Person, aber gleich danach wird Barnabas durch eine bedeutungsreiche Handlung von ihm offenbart:
er »verkaufte einen Acker, der ihm gehdrte, brachte das Geld und legte es den Aposteln zu Fiilien« (V. 37).
Diese groRartige Geste deutet darauf hin, dass auch wir, um die Fiille der Einheit zu férdern, den Mut haben
mussen, das Irdische abzulegen, auch wenn es kostbar ist, wenn wir die Gemeinschaft und Sendung neu
beleben wollen. Ich spreche sicher nicht von dem, was heilig ist und uns hilft, dem Herrn zu begegnen, sondern
von der Gefahr der Verabsolutierung bestimmter Sitten und Gebrauche, die nicht wesentlich sind, um den
Glauben zu leben. Lassen wir uns nicht von der Angst Iahmen, uns zu 6ffnen und mutige Zeichen zu setzen,
geben wir uns nicht jener ,Unversdhnlichkeit der Unterschiede® hin, die sich nicht im Evangelium widerspiegelt!
Wir dirfen nicht zulassen, dass die Traditionen im Sinne eines kulturellen Erbes gegeniiber der Tradierung der
Botschaft Jesu die Oberhand gewinnen. Diese ermutigt uns, Barnabas nachzuahmen, alles, auch das Gute,
zurlickzulassen, was die Fllle der Gemeinschaft, den Vorrang der Liebe und die Notwendigkeit der Einheit
beeintrachtigen kann.

Barnabas legte den Aposteln seine Habseligkeiten zu Flfen und fand somit Einlass in ihre Herzen. Auch wir
sind vom Herrn eingeladen, uns als Teil desselben Leibes wiederzuentdecken und uns zu den FiiRen unserer
Brider und Schwestern niederzubeugen. Sicherlich hat die Geschichte auf dem Gebiet unserer Beziehungen
tiefe Graben zwischen uns aufgerissen, aber der Heilige Geist will, dass wir uns in Demut und Respekt wieder
einander annahern. Er |adt uns ein, uns nicht mit den Spaltungen der Vergangenheit abzufinden und
gemeinsam das Feld des Reiches Gottes geduldig, eifrig und tatkraftig zu bestellen. Denn wenn wir abstrakte
Theorien beiseitelassen und Seite an Seite zusammenarbeiten, zum Beispiel in der Nachstenliebe, in der
Erziehung, in der Férderung der Menschenwirde, werden wir den Bruder und die Schwester wiederentdecken
und die Gemeinschaft wird von selbst reifen, zum Lob Gottes. Jeder wird seine eigene Art und seinen eigenen
Stil beibehalten, aber mit der Zeit wird unsere gemeinsame Arbeit mehr Harmonie schaffen und sich als
fruchtbar erweisen. So wie diese Mittelmeerldnder durch die respektvolle und geduldige Arbeit der Menschen
verschdénert wurden, so wollen wir mit Gottes Hilfe und demiitiger Beharrlichkeit unsere apostolische
Gemeinschaft pflegen!

Eine gute Frucht ist zum Beispiel das, was hier auf Zypern in der Kirche der Allheiligen von der Goldenen Stadt
geschieht. Die der Panaghia Chrysopolitissa geweihte Kirche ist heute nur eine Kultstatte fir verschiedene
christliche Konfessionen, sondern sie wird auch von der Bevdlkerung geliebt und wird oft fir die Feier von
EheschlieBungen gewahlt. Sie ist somit ein Zeichen der Gemeinschaft des Glaubens und des Lebens unter dem
Blick der heiligen Mutter Gottes, die ihre Kinder versammelt. Der Komplex beherbergt auch die Saule, an der der
Uberlieferung zufolge der heilige Paulus neununddreiig Peitschenhiebe erlitt, weil er in Paphos den Glauben
verkiindete. Die Mission geht, so wie die Gemeinschaft, immer durch Opfer und Prifungen hindurch.

Es ist gerade eine Prifung — das ist der dritte Aspekt, den ich aus der Figur des Barnabas herauslese —, die sein
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Leben und die Anfange der Ausbreitung des Evangeliums in diesen Landern kennzeichnet. Als er mit Paulus
und Markus nach Zypern zurlickkehrte, traf er auf Elymas, »einen Zauberer und falschen Propheten« (Apg
13,6), der sich ihnen bdswillig widersetzte und versuchte, die geraden Wege des Herrn zu verdrehen (vgl. VV.
8.10). Auch heute mangelt es nicht an Irrtimern und Tauschungen, die uns die Vergangenheit vorgesetzt hat
und die den Weg behindern. Jahrhunderte der Teilung und Distanz haben dazu gefiihrt, dass wir uns, wenn
auch unfreiwillig, nicht wenige feindselige Vorurteile gegentiber anderen angeeignet haben, Vorurteile, die oft
auf unzureichenden und verzerrten Informationen beruhen und durch eine aggressive und polemische Literatur
verbreitet wurden. Aber all das verzerrt den Weg Gottes, der auf Eintracht und Einheit abzielt. Liebe Briider, die
Heiligkeit des Barnabas ist auch fir uns beredt! Wie oft in der Geschichte haben wir Christen uns damit
beschéftigt, andere zu bekampfen, anstatt den Weg Gottes sanftmitig anzunehmen, der danach strebt, die
Spaltungen in Nachstenliebe wieder zusammenzufiigen! Wie oft haben wir Vorurteile Gber andere Ubertrieben
und verbreitet, anstatt die Ermahnung zu befolgen, die der Herr besonders im von Markus verfassten
Evangelium, der mit Barnabas auf dieser Insel war, wiederholt: Macht euch klein, werdet einander zu Dienern
(vgl. Mk 9,35; 10,43-44).

Seligkeit, ich war heute bewegt, als Sie in unserem Gesprach Gber die Mutter Kirche sprachen. Unsere Kirche
ist Mutter, und eine Mutter fihrt ihre Kinder immer mit Zartlichkeit zusammen. Lasst uns dieser Mutter Kirche
vertrauen, die uns alle mit Geduld, Zartlichkeit und Mut auf dem Weg des Herrn weiterfiihrt. Um die
Mutterlichkeit der Kirche zu spuren, missen wir alle dorthin gehen, wo die Kirche Mutter ist. Wir alle, mit
unseren Unterschieden, aber alle Kinder der Mutter Kirche. Danke fiir diese Betrachtung, die Sie heute mit mir
gemacht haben.

Bitten wir den Herrn um Weisheit und Mut, seinen Wegen zu folgen und nicht den unseren. Bitten wir darum auf
die Furbitte der Heiligen. Leontios Machairas, ein Chronist aus dem 15. Jahrhundert, bezeichnete Zypern
aufgrund der vielen Martyrer und Seligen, die dieses Land im Laufe der Jahrhunderte hervorgebracht hat, als
»heilige Insel”. Neben den bekanntesten und am meisten verehrten, wie Barnabas, Paulus und Markus,
Epiphanios, Barbara und Spyridon, gibt es noch viele andere: unzahlige Heerscharen von Heiligen, die, vereint
in der einen himmlischen Kirche — der Mutter Kirche — uns aufrufen, gemeinsam dem Hafen entgegen zu segeln,
nach dem wir uns alle sehnen. Von dort oben laden sie uns ein, aus Zypern, das bereits eine Briicke zwischen
Ost und West ist, eine Briicke zwischen Himmel und Erde zu machen. So sei es, zur Ehre der Allerheiligsten
Dreifaltigkeit, zu unserem Wohl und zum Wohl aller. Danke.

[01681-DE.02 [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Beatitud, queridos obispos del Santo Sinodo:

Estoy contento de encontrarme entre ustedes y les agradezco la cordial acogida. Gracias, querido hermano, por
sus palabras, por la apertura del corazén y por el compromiso de promover el dialogo entre nosotros. Deseo
extender mi saludo a los sacerdotes, a los diaconos y a todos los fieles de la Iglesia ortodoxa de Chipre,
recordando particularmente a los monjes y las monjas, que con su oracion purifican y elevan la fe de todos.

La gracia de estar aqui me lleva a pensar que tenemos un origen apostolico comun: Pablo atraveso Chipre y
posteriormente llegé a Roma. Por tanto, descendemos del mismo ardor apostolico y nos une un Unico camino:
el del Evangelio. Me agrada ver que seguimos caminando en la misma direccion, en busca de una fraternidad
cada vez mayor y de la unidad plena. En este retazo de la Tierra Santa que difunde la gracia de los Santos
Lugares en el Mediterraneo, viene con naturalidad el recuerdo de tantas paginas y figuras biblicas. Entre todas,
quisiera referirme de nuevo a san Bernabé, destacando algunos aspectos que pueden orientarnos en el camino.

«José, a quien los apostoles llamaban “Bernabé”» (Hch 4,36): asi es presentado en los Hechos de los
Apostoles. Lo conocemos y veneramos por su sobrenombre, debido a lo mucho que este definia su persona.
Ahora bien, la palabra Bernabé significa al mismo tiempo “hijo del consuelo” e “hijo de la exhortacion”. Es
hermoso que en su figura se fundan ambas caracteristicas, indispensables para el anuncio del Evangelio. En
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efecto, todo consuelo verdadero no puede ser intimista, sino que debe traducirse en exhortacion, orientar la
libertad hacia el bien. Al mismo tiempo, cada exhortacion en la fe no puede mas que fundarse en la presencia
consoladora de Dios y estar acompanada por la caridad fraterna.

De este modo Bernabé, hijo del consuelo, nos exhorta a nosotros sus hermanos a emprender la misma mision
de proclamar el Evangelio a los hombres, invitandonos a comprender que el anuncio no puede basarse en
exhortaciones generales, en la repeticion de preceptos y normas que observar, como se ha hecho con
frecuencia. Hay que seguir el camino del encuentro personal, prestar atencion a las preguntas de la gente, a
sus necesidades existenciales. Para ser hijos del consuelo, antes de decir cualquier cosa, es necesario
escuchar, dejarse interrogar, descubrir al otro, compartir: porque el Evangelio se transmite por la comunion.
Esto es lo que, como catdlicos, deseamos vivir en los préoximos afos, redescubriendo la dimensién sinodal,
constitutiva del ser de la Iglesia. Y en esto sentimos la necesidad de caminar mas intensamente con ustedes,
queridos hermanos, que por medio de la experiencia de su sinodalidad pueden sernos verdaderamente de gran
ayuda. Gracias por su colaboracion fraterna, que también se manifiesta en la participacion activa en la Comisién
mixta internacional para el didlogo teoldgico entre la Iglesia catdlica y la Iglesia ortodoxa.

Deseo de corazén que aumenten las posibilidades de encontrarnos, de conocernos mejor, de derribar muchos
preconceptos y de disponernos para una escucha serena de las respectivas experiencias de fe. Sera una
exhortacion estimulante para que cada uno ofrezca lo mejor y esto dara un fruto espiritual de consolacién a
todos. El apostol Pablo, de quien descendemos, habla a menudo de consolacion y es hermoso imaginar que
Bernabé, hijo del consuelo, haya sido el inspirador de algunas palabras suyas, como aquellas del comienzo de
la segunda Carta a los corintios, con las que recomienda que nos consolemos mutuamente con el mismo
consuelo que recibimos de Dios (cf. 2 Co 1,3-5). En este sentido, queridos hermanos, deseo asegurarles mi
oracion y cercania, asi como la de la Iglesia catdlica, tanto en los problemas mas dolorosos que los angustian
como en las esperanzas mas hermosas y audaces que los animan. Las tristezas y las alegrias de ustedes nos
pertenecen, las sentimos nuestras; y también sentimos que necesitamos mucho de sus oraciones.

A continuacion —segundo aspecto—, san Bernabé es presentado en los Hechos de los Apéstoles como «un
levita nacido en Chipre» (Hch 4,36). El texto no agrega otros detalles, ni en cuanto a su aspecto ni en cuanto a
su persona, pero inmediatamente después revela a Bernabé por medio de una accion emblematica: «vendié un
campo de su propiedad, llevé el importe y lo puso a disposicion de los apostoles» (v. 37). Este magnifico gesto
sugiere que para revitalizarnos en la comunién y en la mision también nosotros hemos de tener la valentia de
despojarnos de aquello que, aun siendo valioso, es terreno, para favorecer la plenitud de la unidad. No me
refiero ciertamente a lo que es sagrado y nos ayuda a encontrar al Sefior, sino al riesgo de absolutizar ciertos
usos y costumbres que no son esenciales para vivir la fe. No nos dejemos paralizar por el temor de abrirnos y
de realizar gestos audaces, no secundemos el “caracter irreconciliable de las diferencias” que no encuentra
correspondencia en el Evangelio. No permitamos que las tradiciones —en plural y con la “t” minuscula—
tiendan a prevalecer sobre la Tradicion —en singular y con la “t” mayuscula—. Esta nos exhorta a imitar a
Bernabé, a dejar cuanto, aun siendo bueno, puede comprometer la plenitud de la comunién, el primado de la
caridad y la necesidad de la unidad.

Bernabé, dejando todo lo que poseia a los pies de los apostoles, entré en sus corazones. También nosotros
estamos invitados por el Sefior a redescubrirnos como parte del mismo Cuerpo, a abajarnos hasta los pies de
los hermanos. Es cierto que la historia, en el campo de nuestras relaciones, ha abierto amplios surcos entre
nosotros, pero el Espiritu Santo desea que volvamos a acercarnos con humildad y respeto. El nos invita a no
resignarnos frente a las divisiones del pasado y a cultivar juntos el campo del Reino, con paciencia, asiduidad y
de modo concreto. Porque si dejamos de lado teorias abstractas y trabajamos juntos codo a codo —por
ejemplo, en la caridad, en la educacion y en la promocioén de la dignidad humana—, redescubriremos al
hermano y la comunién madurara por si misma, para gloria de Dios. Cada uno mantendra las propias maneras
y el propio estilo pero, con el tiempo, el trabajo conjunto acrecentara la concordia y se mostrara fecundo. Asi
como estas tierras mediterraneas fueron embellecidas por el trabajo respetuoso y paciente del hombre, también
nosotros cultivemos, con la ayuda de Dios y con humilde perseverancia, nuestra comunion apostolica.

Por ejemplo, es un buen fruto lo que sucede aqui en Chipre en la iglesia de “Nuestra Sefora de la Ciudad de
oro”. El templo, dedicado a la Panaghia Chrysopolitissa, es actualmente lugar de culto para varias confesiones
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cristianas, amado por la poblacién y elegido con frecuencia para las celebraciones de los matrimonios. Es por
tanto un signo de comunion de fe y de vida, bajo la mirada de la Santa Madre de Dios, que reune a sus hijos.
Ademas, dentro del complejo se conserva una columna donde, segun la tradicién, san Pablo sufrio treinta 'y
nueve azotes por haber anunciado la fe en Pafos. La mision, asi como la comunion, pasa siempre a través de
sacrificios y pruebas.

El tercer aspecto que destaco de la figura de Bernabé es precisamente una prueba, la cual marco su historia y
los origenes de la difusion del Evangelio en estas tierras. Al regresar a Chipre con Pablo y Marcos, Bernabé
encontro a Elimas, “mago y falso profeta”, que se les opuso con malicia, tratando de torcer los caminos
derechos del Sefor (cf. Hch 13,6.8.10). Tampoco hoy faltan falsedades y enganos que el pasado nos pone
delante y que obstaculizan el camino. Siglos de divisidn y distancias que han llevado a asimilar, aun
involuntariamente, no pocos prejuicios hostiles respecto a los demas, preconceptos basados a menudo en
informaciones deficientes y distorsionadas, divulgadas por una lectura agresiva y polémica. Pero todo esto
tuerce el camino de Dios, que se orienta hacia la concordia y la unidad. Queridos hermanos, la santidad de
Bernabé es elocuente también para nosotros. Cuantas veces en la historia, entre los mismos cristianos nos
hemos preocupado por oponernos a los demas, en lugar de acoger décilmente el camino de Dios, que tiende a
recomponer las divisiones en la caridad. Cuantas veces hemos agrandado y difundido prejuicios sobre los
demas, en vez de cumplir la exhortacion que el Sefor repite especialmente en el Evangelio escrito por Marcos,
quien fuera con Bernabé a esta isla: hacerse pequefios y servir a los demas (cf. Mc 9,35; 10,43-44).

Beatitud, hoy en nuestro dialogo he quedado conmovido cuando usted habloé de la Iglesia Madre. Nuestra
Iglesia es madre, es una madre que siempre reune a sus hijos con ternura. Confiamos en esta Madre Iglesia,
gue nos reune a todos y que, con paciencia, ternura y valentia, nos conduce hacia adelante en el camino del
Sefior. Pero, para sentir la maternidad de la Iglesia, todos nosotros tenemos que ir alli donde la Iglesia es
madre. Todos nosotros, con nuestras diferencias, pero todos hijos de la Iglesia Madre. Gracias por esa reflexion
que hoy ha hecho conmigo.

Supliquemos al Sefior sabiduria y valentia para seguir sus caminos y no los nuestros. Pidamoslo por intercesion
de los santos. Leontios Machairas, cronista del siglo XV, definié a Chipre como la “Isla santa” por la cantidad de
martires y beatos que esta tierra ha conocido a lo largo de los siglos. Ademas de los mas célebres y venerados,
como Bernabé, Pablo y Marcos, Epifanio, Barbara, Espiridon, hay muchos otros, multitudes innumerables de
santos que, unidos en la unica Iglesia celestial —la Iglesia Madre—, nos impulsan a navegar juntos hacia el
puerto por el que todos suspiramos. Desde el mas alla invitan a que hagamos de Chipre —que ya es un puente
entre Oriente y Occidente— un puente entre el cielo y la tierra. Que asi sea, para gloria de la Santisima
Trinidad, para nuestro bien y para el bien el de todos. Gracias.

[01681-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Beatitude, queridos Bispos do Santo Sinodo!

Sinto-me feliz por estar convosco e agradego o vosso cordial acolhimento. Obrigado, querido Irméao, pelas suas
palavras, a abertura do coragédo e o empenho na promogao do dialogo entre nds. Desejo estender a minha
saudacao a todos os sacerdotes, diaconos e fiéis da Igreja Ortodoxa de Chipre, com um pensamento especial
aos monges e monjas que, com a sua oragao, purificam e elevam a fé de todos.

A graga de estar aqui lembra-me que temos uma origem apostoélica comum: Paulo passou por Chipre e, depois,
chegou a Roma. Por isso descendemos do mesmo ardor apostodlico e interliga-nos um Unico caminho: o do
Evangelho. Por isso, me comprazo em ver-nos caminhar na mesma estrada, a procura duma fraternidade cada
vez maior e da plena unidade. Nesta fimbria de Terra Santa que difunde a graga daqueles Lugares no
Mediterraneo, vém naturalmente ao pensamento tantas paginas e figuras biblicas. Dentre todas, gostaria de
fazer ainda referéncia a Sao Barnabé, destacando alguns aspetos que nos podem orientar no caminho.
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«José, a quem os Apdstolos chamaram Barnabé» (At 4, 36): assim € apresentado pelos Atos dos Apostolos.
Por conseguinte conhecemo-lo e veneramo-lo pelo apelido com que se designava a pessoa. Ora, a palavra
Barnabé significa ao mesmo tempo «filho da consolacdo» e «filho da exortacdo». E interessante ver que se
baseiam na sua figura ambas as carateristicas, indispensaveis para o anuncio do Evangelho. Com efeito, toda a
consolacdo auténtica ndo pode permanecer intimista, mas deve traduzir-se em exortacdo, orientar a liberdade
para o bem. Ao mesmo tempo, toda a exortagdo na fé ndo pode deixar de se basear na presenga consoladora
de Deus e ser acompanhada pela caridade fraterna.

Assim Barnabé, filho da consolagao, exorta-nos, a nés seus irmaos, a abragar a mesma missao de levar o
Evangelho aos homens, convidando-nos a compreender que o anuncio — como muitas vezes se fez — nao se
pode basear apenas em genéricas exortagdes, na repeticdo de preceitos e normas que se devem observar. O
anuncio deve seguir o caminho do encontro pessoal, prestar atencéo as questdes das pessoas, as suas
necessidades existenciais. Para ser filhos da consolagao, antes de dizer algo, é preciso ouvir, deixar-se
questionar, descobrir o outro, compartilhar. Pois o Evangelho transmite-se por comunh3o. E isto que nés, como
catolicos, desejamos viver nos préximos anos, redescobrindo a dimensé&o sinodal, constitutiva do ser Igreja. E
nisto sentimos a necessidade de caminhar mais intensamente convosco, queridos Irmaos, que podeis
verdadeiramente ajudar-nos através da experiéncia da vossa sinodalidade. Obrigado pela vossa colaboragao
fraterna, que se manifesta inclusivamente na participagao ativa na Comissao Mista Internacional para o Dialogo
Teoldgico entre a Igreja Catdlica e a Igreja Ortodoxa.

Espero com todo o coragcdo que aumentem as possibilidades de nos encontrar, conhecer-nos melhor, derrubar
tantos preconceitos e colocar-nos docilmente a escuta das respetivas experiéncias de fé. Constituira uma
estimulante exortagao para cada um fazer melhor, e dara a ambos um fruto espiritual de consolagéo. O
apostolo Paulo, de quem descendemos, fala muitas vezes de consolagao e apraz-me imaginar que Barnabé,
filho da consolagao, tenha sido o inspirador de algumas das suas palavras, como estas, no inicio da segunda
Carta aos Corintios, quando recomenda que nos consolemos uns aos outros com a mesma consolagcio com
que fomos consolados por Deus (cf. 2 Cor 1, 3-5). Neste sentido, queridos Irmaos, desejo assegurar-vos a
oragao e a solidariedade, minhas e da Igreja Catdlica, tanto nos problemas mais dolorosos que vos angustiam
como nas esperancgas mais belas e audazes que vos animam. As vossas tristezas e alegrias pertencem-nos,
sentimo-las como nossas. E sentimos também que temos tanta necessidade da vossa oracéo.

Depois — e é 0 segundo aspeto —, os Atos dos Apodstolos apresentam S&o Barnabé como «um levita cipriota»
(At4, 36). O texto ndo acrescenta mais detalhes sobre a sua fisionomia nem sobre a sua pessoa, mas
imediatamente faz-nos descobrir Barnabé através duma agao emblematica dele: «possuia uma terra; vendeu-a
e trouxe a importancia, que depositou aos pés dos Apostolos» (4, 37). Este gesto magnifico sugere que
também nos, para nos revitalizar na comunhdo e na miss&o, precisamos da coragem de nos despojarmos
daquilo — até mesmo precioso — que € terreno, para promover a plenitude da unidade. Certamente ndo me refiro
ao que é sacro e ajuda a encontrar o Senhor, mas ao risco de absolutizar certos usos e costumes, que nao sao
essenciais para viver a fé. Nao nos deixemos paralisar pelo temor de nos abrir e realizar gestos audazes; néo
apoiemos aquela «incompatibilidade das diferengas» que nao esta prevista no Evangelho. Ndo permitamos que
as tradigdes (no plural e com «t» minudsculo) tendam a prevalecer sobre a Tradigdo (no singular e com «T»
maiusculo). Esta exorta-nos a imitar Barnabé, deixando para tras tudo, até mesmo de bom, que possa
comprometer a plenitude da comunh&o, o primado da caridade e a necessidade da unidade.

Ao depositar aos pés dos Apodstolos aquilo que possuia, Barnabé ganhou um lugar nos seus coragoes.
Também ndés somos convidados pelo Senhor a descobrir-nos de novo como parte do mesmo Corpo, a inclinar-
nos até aos pés dos irmaos. E certo que, no campo das nossas relagdes, se abriram entre nés grandes sulcos
ao longo da histéria, mas o Espirito Santo deseja que voltemos, com humildade e respeito, a aproximar-nos. Ele
convida-nos a ndo nos resignarmos com as divisdes do passado e a cultivarmos juntos o campo do Reino, com
paciéncia, diligéncia e a¢des concretas. Pois se deixarmos de lado teorias abstratas e trabalharmos juntos lado
a lado, por exemplo, na caridade, na educagao, na promogao da dignidade humana, redescobriremos o irméo,
e a comunhao amadurecera por si mesma para louvor de Deus. Cada um mantera seus modos proprios de ser
€ 0 seu proprio estilo, mas, com o tempo, o trabalho conjunto aumentara a concoérdia e revelar-se-a fecundo.
Como estas terras mediterranicas foram embelezadas pelo respeitoso e paciente trabalho do homem, assim,
com a ajuda de Deus e com humilde perseveranga, cultivemos a nossa comunhao apostolica.
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Um bom fruto, por exemplo, é o que esta a acontecer aqui em Chipre na igreja da «Toda Santa da Cidade de
Ouro». O templo dedicado a Panaghia Chrysopolitissa € hoje lugar de culto para varias Confissdes cristas,
amado pela populacéo e escolhido frequentemente para a celebracdo dos matriménios. E, pois, um sinal de
comunhéao de fé e vida, sob o olhar da Santa Mae de Deus, que reune os seus filhos. Além disso, no interior do
complexo, esta guardada a coluna onde, segundo a tradigdo, Sdo Paulo sofreu trinta e nove chicotadas por ter
anunciado a fé em Pafos. A missdo, tal como a comunhao, passa sempre através de sacrificios e provas.

Foi precisamente uma prova — e € o terceiro aspeto, extraido da figura de Barnabé — que marcou a sua historia
e os primordios da difusdo do Evangelho nestas terras. No seu regresso a Chipre acompanhado por Paulo e
Marcos, encontrou aqui Elimas, «um mago, falso profeta» (At 13, 6), que se Ihes opds com astucia, procurando
tornar tortuosos os retos caminhos do Senhor (cf. 13, 8.10). Também hoje ndo faltam falsidades e enganos que
o passado coloca diante de nés e que atrapalham o caminho. Séculos de divisao e distanciamento fizeram-nos
assimilar, mesmo involuntariamente, ndo poucos preconceitos hostis a respeito dos outros, preconceitos
baseados muitas vezes sobre informagdes escassas e distorcidas, divulgadas por uma literatura agressiva e
polémica. Mas tudo isto desvirtua o caminho de Deus, que tende para a concérdia e a unidade. Queridos
irmaos, a santidade de Barnabé é eloquente também para nés. Quantas vezes, na histéria entre cristaos, a
nossa preocupacao foi a de nos opormos aos outros, em vez de acolhermos docilmente o caminho de Deus,
que tende a harmonizar as divisdes na caridade! Quantas vezes amplificamos e difundimos preconceitos sobre
0s outros, em vez de obedecer a exortagdo que o Senhor repetiu de forma especial no Evangelho escrito por
Marcos, que esteve com Barnabé nesta ilha: fazer-se pequeno, colocar-se ao servigo uns dos outros (cf. Mc 9,
35; 10, 43-44).

Beatitude, fiquei comovido hoje, no nosso dialogo, quando falou da Igreja Mae. A nossa Igreja € mae, e uma
mae sempre reune os seus filhos com ternura. Tenhamos confianga nesta Mae Igreja, que a todos nos reune e,
com paciéncia, ternura e coragem, faz-nos avangar no caminho do Senhor. Mas, para sentir a maternidade da
Igreja, todos devemos caminhar rumo ao ponto onde a Igreja € mée: todos nds, com as nossas diferengas, mas
todos filhos da Igreja Mae. Obrigado por aquela reflexdo que fez comigo hoje.

Imploremos do Senhor sabedoria e coragem para seguir, nao os nossos caminhos, mas os d’Ele. Pegamo-lo
por intercessao dos Santos. Leontios Machairas, cronista do século XV, definiu Chipre como «llha Santa» pela
quantidade de Martires e Bem-aventurados que estas terras conheceram ao longo dos séculos. Além dos mais
conhecidos e venerados como Barnabé, Paulo e Marcos, Epifanio, Barbara, Espiridido, ha muitos outros:
falanges inumeraveis de Santos que, unidos na unica Igreja celeste — a Igreja Mae —, nos impelem a navegar
juntos rumo ao porto por que todos suspiramos. La de cima, convidam a fazer de Chipre, que ja € ponte entre
Oriente e Ocidente, uma ponte entre o Céu e a terra. Assim seja, para gloria da Santissima Trindade, para o
nosso bem e para o bem de todos. Obrigado!

[01681-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Wasza Swigtobliwo$é, drodzy biskupi Swietego Synodu,

Ciesze sie, ze jestem posréd was i jestem wdzieczny za wasze serdeczne przyjecie. Dziekuje ci, drogi Bracie,
za twoje stowa, za twojg otwartos¢ serca i za twoje zaangazowanie w promowanie dialogu miedzy nami. Pragne
takze pozdrowi¢ kaptanéw, diakonow i wszystkich wiernych Cypryjskiego Kosciota Prawostawnego, myslac
szczegolnie o mnichach i mniszkach, ktérzy swojg modlitwg oczyszczajg i uwznioslajg wiare wszystkich.

taska bycia tutaj przypomina mi, ze mamy wspodlne pochodzenie apostolskie: Pawet przemierzyt Cypr, a
nastepnie przybyt do Rzymu. Jestesmy zatem spadkobiercami tego samego zapatu apostolskiego i tgczy nas
jedna droga - droga Ewangelii. Cieszy mnie, gdy widze, ze podgzamy tg samg drogg, w poszukiwaniu coraz
wiekszego braterstwa i petnej jednosci. Znajdujac sie a tym skrawku Ziemi Swietej, ktory szerzy taske tych
miejsc w basenie Morza Srédziemnego, jest rzeczg naturalng, ze wracamy myslami do wielu kart i postaci
biblijnych. Wsrod nich cheiatbym ponownie odwotac sie do sw. Barnaby, podkreslajgc pewne aspekty, ktore
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moga byc¢ dla nas drogowskazem na naszej drodze.

~Jozef, nazwany przez Apostotéw Barnabas” (Dz 4, 36). Tak zostat on przedstawiony w Dziejach Apostolskich.
Znamy go zatem i czcimy dzieki jego pseudonimowi, ktéry tak bardzo wskazywat na jego osobe. Stowo Barnaba
oznacza zarowno ,syn pociechy”, jak i ,syn napomnienia”. Piekne jest to, ze w jego postaci fgczg sie obie cechy,
ktoére sg niezbedne do gtoszenia Ewangelii. Kazde prawdziwe pocieszenie nie moze bowiem pozostac czysto
osobistym doswiadczeniem, lecz musi sie przetozy¢é na napomnienie, kierujace wolno$¢ ku dobru. Jednoczes$nie
kazde napomnienie w wierze moze opierac sie jedynie na pocieszajgcej obecnosci Boga i winna mu
towarzyszy¢ mitos¢ braterska.

Barnaba, syn pocieszenia, zacheca nas, swoich braci, do podjecia tej samej misji niesienia ludziom Ewangelii,
zapraszajgc nas do zrozumienia, ze gtoszenie nie moze opierac sie jedynie na ogolnikowych napomnieniach, na
powtarzaniu nakazéw i norm, ktére nalezy zachowad, jak to czesto czyniono. Musi ono postepowac drogg
spotkania osobistego, zwracajgc uwage na pytania ludzi, na ich potrzeby egzystencjalne. Aby by¢ synami
pocieszenia, trzeba stuchac zanim cos powiemy, pozwoli¢ by nas pytano, odkrywac¢ drugiego, dzieli¢ sie.
Poniewaz Ewangelia jest przekazywana poprzez komunie. To jest to, czym my, jako katolicy, chcemy zy¢ w
najblizszych latach, odkrywajac na nowo wymiar synodalny, ktéry jest konstytutywny dla bycia Kosciotem. | w
tym odczuwamy potrzebe bardziej intensywnej wspotpracy z Wami, drodzy Bracia, ktorzy poprzez
doswiadczenie Waszej synodalnosci mozecie nam naprawde pomoc. Dziekuje za waszg braterskg wspotprace,
ktéra przejawia sie takze w waszym aktywnym udziale w Miedzynarodowej Komisji Mieszanej do spraw Dialogu
Teologicznego miedzy Kosciotem katolickim a Kosciotem prawostawnym.

Catym sercem pragne zwiekszenia mozliwosci wzajemnych spotkan, lepszego poznania sie, pokonania wielu
uprzedzen i uwaznego wstuchiwania sie we wzajemne doswiadczenia wiary. Bedzie to dla kazdego
pobudzajgca zacheta do lepszego dziatania i przyniesie obydwu wspdélnotom duchowy owoc pociechy. Apostot
Pawet, od ktérego sie wywodzimy, czesto mowi o pocieszeniu i mozna sobie wyobrazi¢, ze Barnaba, syn
pocieszenia, byt tym, ktory zainspirowat niektore jego stowa, jak na przyktad te, w ktérych na poczatku Drugiego
Listu do Koryntian zaleca, abysmy pocieszali sie nawzajem tg samg pociechg, ktérg zostaliSmy pocieszeni przez
Boga (por. 2 Kor 1, 3-5). W zwigzku z tym, drodzy bracia, pragne was zapewni¢ o mojej modlitwie i o bliskosci
Kosciota katolickiego z wami, zaréwno w najbardziej bolesnych problemach, ktére was trapia, jak i w
najpiekniejszych i najsmielszych nadziejach, ktore was ozywiajg. Wasze smutki i radosci odczuwamy jako
wiasne! Czujemy tez, ze bardzo potrzebujemy waszej modlitwy.

Nastepnie — to drugi aspekt — Barnaba jest przedstawiony w Dziejach Apostolskich jako ,lewita rodem z Cypru”
(Dz 4, 36). Tekst nie podaje innych szczegotow, ani dotyczacych jego wygladu, ani jego osoby, ale zaraz potem
ukazuje Barnabe poprzez znamienne dla niego dziatanie: ,sprzedat ziemie, ktérg posiadat, a pienigdze przyniost
i ztozyt u stop Apostotow” (w. 37). Ten wspanialy gest sugeruje, ze, aby odrodzi¢ sie w komunii i misji, my takze
potrzebujemy odwagi, by ogotoci¢ sie z tego, co doczesne, chociaz cenne, aby krzewi¢ petnie jednosci. Nie
chodzi mi oczywiscie o to, co jest Swiete i pomaga nam spotkac sie z Panem, ale o ryzyko absolutyzowania
pewnych zwyczajow i obyczajow, ktére nie wymagajg jednolitosci i aprobaty wszystkich. Nie pozwdlmy, aby
sparalizowat nas strach przed otwarciem sie i odwaznymi gestami, nie ulegajmy owej ,niemozliwosci
pogodzenia rdznic”, ktéra nie znajduje odzwierciedlenia w Ewangelii! Nie pozwdlmy, aby tradycje, w liczbie
mnogiej i pisane matg literg ,t”, przewazaty nad Tradycja, w liczbie pojedynczej i pisang wielkg literg , T".
Tradycja przez duze , T” zacheca nas bowiem do nasladowania Barnaby, do pozostawienia za sobg tego, co,
nawet jesli dobre, moze zagrozi¢ petni komunii, prymatowi mitosci i potrzebie jednosci.

Barnaba, skladajac wszystko, co posiadat u stop Apostotdéw, wniknat w ich serca. Takze i my, aby odkry¢, ze
jestesmy czeécig tego samego Ciala, jesteSmy zaproszeni przez Pana do unizenia sie do stop naszych braci i
siostr. Oczywiscie, w dziedzinie naszych relaciji, historia wprowadzita posréd nas gtebokie roztamy, ale Duch
Swiety chce, aby$my z pokorg i szacunkiem zblizali sie do siebie. Zacheca nas, aby$my nie godzili sie z
podziatami z przesziosci, ale razem, cierpliwie, wytrwale i konkretnie, uprawiali pole krélestwa Bozego. Bo jesli
odtozymy na bok abstrakcyjne pojecia i bedziemy pracowali razem, ramie w ramig, na przyktad w dziatalnosci
charytatywnej, w dziedzinie edukacji, w promowaniu ludzkiej godnosci, odkryjemy na nowo brata, a komunia
bedzie dojrzewata sama z siebie, na chwate Boga. Kazdy zachowa swoj sposob dziatania i swoj wiasny styl, ale
Z czasem nasza wspolna praca zwiekszy harmonie i okaze sie owocna. Podobnie, jak te piekne ziemie
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srodziemnomorskie zostaty upiekszone przez petng szacunku i cierpliwg prace cztowieka, tak i my, z Bozg
pomocg i pokorng wytrwatoscia, pielegnujmy naszg apostolskg komunig!

Dobrym owocem jest na przyktad to, co dzieje sie tutaj, na Cyprze, w kosciele ,Matki Boskiej Ztotego Miasta”.
Swiatynia dedykowana Panaghia Chrysopolitissa jest dzi$ miejscem kultu dla réznych wyznan chrzescijanskich,
a takze umitowanym przez mieszkahcow i czesto wybieranym na celebrowanie zawierania matzenstw. Jest wiec
znakiem komunii wiary i zycia, pod spojrzeniem Swietej Matki Bozej, ktéra gromadzi swoje dzieci. W kompleksie
tym znajduje sie réwniez kolumna, przy ktorej, zgodnie z tradycjg, $w. Pawet otrzymat trzydziesci dziewie¢
uderzen bicza za gtoszenie wiary w Pafos. Misja, podobnie jak komunia, zawsze wymaga przejscia przez ofiary i
proby.

To wiasnie proba — trzeci aspekt, ktdry zaczerpnatem z postaci Barnaby — naznaczyta jego zycie i poczatki
rozprzestrzeniania si¢ Ewangelii na tych ziemiach. Wracajgc z Pawtem i Markiem na Cypr, zastat tam Elimasa,
.,maga, fatszywego proroka” (Dz 13, 6), ktéry ztoSliwie im sie przeciwstawiat, chcac wykrzywia¢ proste drogi
Panskie (por. w. 8 i 10). Takze dzisiaj nie brakuje fatszu i oszustw, jakie podsuwa nam przeszto$¢, a ktore
utrudniajg droge. Wieki podziatu i oddalenia sprawity, ze przyswoiliSmy sobie, nawet nieswiadomie, wiele
wrogich uprzedzen wobec innych, uprzedzen opartych czesto na niedostatecznych i wypaczonych informacjach,
rozpowszechnianych przez literature agresywna i polemiczng. Ale to wszystko znieksztatca Bozg droge, ktéra
jest prosta, prowadzi do zgody i jednosci. Drodzy bracia, swietos¢ Barnaby jest wymowna takze dla nas! llez to
razy w historii po$rod chrzescijan zajeci byliSmy przeciwstawianiem sie innym, zamiast twoérczo przyjmowac
droge Boga, ktéra w mitosci dazy do zazegnania podziatow! llez to razy przesadzaliSmy i szerzyliSmy
uprzedzenia wobec innych, zamiast wypetnia¢ wezwanie, ktére Pan powtarzat zwtaszcza w Ewangelii spisanej
przez $w. Marka, przebywajgcego wraz z Barnabg na tej wyspie: stawajcie sie maluczkimi, pomagajcie sobie
nawzajem (por. Mk 9, 35; 10, 43-44).

Wasza Swigtobliwo$¢, bytem poruszony dzisiaj, podczas naszego dialogu, kiedy moéwite$ o Matce Kosciele.
Nasz Kosciot jest matkg, a matka zawsze z czutoscig gromadzi swoje dzieci. Ufamy tej Matce Kosciotowi, ktora
gromadzi nas wszystkich razem i ktora z cierpliwoscia, czutoscig i odwagq prowadzi nas drogg Pana. Ale, aby
poczu¢ macierzynstwo Kosciota, musimy wszyscy uda¢ sie tam, gdzie Kosciot jest matkg. My wszyscy, z
naszymi réznicami, ale wszyscy dzieci Matki Kosciota. Dziekuje za te refleksje, ktoérg dzis ze mng
przeprowadzites.

Prosmy Pana o madros¢ i odwage, abysmy podazali Jego drogami, a nie naszymi. Prosmy o to za
wstawiennictwem Swietych. Leontios Machairas, XV-wieczny kronikarz, nazwat Cypr ,Swietg wyspg” ze wzgledu
na liczbe meczennikdéw i btogostawionych, ktérych ta ziemia zaznata na przestrzeni wiekow. Oproécz tych
najbardziej znanych i czczonych, takich jak Barnaba, Pawet i Marek, Epifaniusz, Barbara i Spirydon, jest jeszcze
wielu innych: niezliczone zastepy swietych, ktérzy zjednoczeni w jednym niebianskim Kosciele — Kosciele Matce
—, wzywajg nas do wspdlnego zeglowania ku portowi, za ktérym wszyscy tesknimy. Z wysokosci Nieba
zapraszajg nas do uczynienia z Cypru, juz teraz mostu miedzy Wschodem a Zachodem, mostu miedzy Niebem
a Ziemig. Niech tak sie stanie, ku chwale Tréjcy Przenajswietszej, dla dobra naszego i dla dobra wszystkich.
Dziekuje!
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